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Aiutami, Signore mio Dio, 

ad essere obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, 
casto senza presunzione. 

Aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere paziente senza mormorazione, 

umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione. 
Aiutami, Signore mio Dio, 

ad essere austero senza tristezza, 
prudente senza fastidio, 

pronto senza vanità. 
Aiutami, Signore mio Dio, 

ad essere timoroso senza sfiducia, 
veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 

in modo che senza superbia 
corregga i miei fratelli, 

e senza simulazione li edifichi 
con le parole e con l'esempio. 

 
San Tommaso d'Aquino 

 

SETE di PAROLA 
XXI Settimana del Tempo Ordinario 

  

dal 27 Agosto al 3 Settembre 2023 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tu sei Pietro, con te costruiremo la Chiesa 
Vangelo del giorno 

Commento 
Preghiera 
Impegno 
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Domenica 27 Agosto 2023 
Santa Monica, madre di Sant’Agostino - Nacque a Tagaste, antica città della 
Numidia, nel 331. Da giovane studiò e meditò la Sacra Scrittura. Madre di Agostino 
d'Ippona, fu determinante nei confronti del figlio per la sua conversione al cristianesimo. A 
39 anni rimase vedova e si dovette occupare di tutta la famiglia. Nella notte di Pasqua del 
387 poté vedere Agostino, nel frattempo trasferitosi a Milano, battezzato insieme a tutti i 
familiari, ormai cristiano convinto profondamente. Poi Agostino decise di trasferirsi in 
Africa e dedicarsi alla vita monastica. Nelle «Confessioni» Agostino narra dei colloqui 
spirituali con sua madre, che si svolgevano nella quiete della casa di Ostia, tappa intermedia 
verso la destinazione africana, ricevendone conforto ed edificazione; ormai più che madre ella 
era la sorgente del suo cristianesimo. Monica morì, a seguito di febbri molto alte (forse per 
malaria), a 56 anni, il 27 agosto del 387. Ai figli disse di seppellire il suo corpo dove 
volevano, senza darsi pena, ma di ricordarsi di lei, dovunque si trovassero, all'altare del 
Signore 

Liturgia della Parola Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

 

...È MEDITATA 
Gesù era un maestro completamente 
diverso da suoi colleghi del tempo, 
almeno su questo punto i dodici erano 
d'accordo. La sua persona, le sue 
parole e la sua vita erano avvolte da 
un fascino indecifrabile e 
sorprendente. Non tanto e non solo 
per i suoi miracoli, ma per la sua 
simpatia per gli ultimi, i poveri, gli 
ammalati e gli esclusi. Gli altri 
maestri stavano seduti nelle loro 
scuole a insegnare, ma Gesù stava per 
strada, entrava nelle case della gente, 

toccava gli intoccabili e parlava con 
tutti. Senza dubbio, più di una volta, i 
discepoli si sono interrogati 
sull'identità del loro maestro, ma 
nessuno ha avuto il coraggio di 
lanciargli la domanda. Così, Gesù, per 
liberare i dodici dal labirinto dei loro 
interrogativi, decide di prendere la 
palla al balzo. “La gente chi dice che 
sia il Figlio dell'uomo?”. La prende 
un po' alla larga. Il Maestro è saggio, 
e sa che l'opinione della gente è 
importante. Tutti hanno colto la sua 
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punizione si paralizza. Una vita con la 
paura della punizione ci trasforma in 
devoti inutili, ma la santità consiste 
nel diventare figli di Dio, non nel 
semplice stare alle regole. Se per 
paura dell’inferno fai una vita da 
santo, allora non hai capito che il bene 
andava fatto per amore e non paura. 
---------------------------------------------- 
Un talento d'oro ha un valore enorme, 

sono quasi trenta chilogrammi di 
metallo prezioso! Valiamo molto perché 
molto ci è stato donato, valiamo molto e 
siamo chiamati a scoprire di quali doni il 
Signore ci ha ricolmati perché siano 
messi a disposizione dei fratelli. Passare 
il tempo a lamentarsi di ciò che non si 
ha, invece di gioire per ciò che si è, è fare 
un grave torto alla straordinaria 
generosità di Dio nei nostri confronti. 

 
...È PREGATA 

Signore, nel realizzare il tuo disegno eterno,  mi hai chiamato all'esistenza in quel 
contesto di dati che sono la mia storia. Perché così e non in altro modo? 
Ti sei forse sbagliato? No. Tu non mi hai creato per sbaglio,   né per distrazione, né per 
contrattempo. Al momento giusto, all'ora tua, secondo il tuo disegno e la tua volontà,                             
secondo la tua scelta, tu mi hai formato. Sono fatto bene per essere santo. 
Se dicessi di no mi parrebbe di mancarti di riguardo,  di dire che neppure a te riescono 
le cose come le vuoi,  che anche a te capitano gli infortuni. Signore, sono fatto bene per 
te. Alle volte perdonami se te lo dico, mi trovo fatto un po' meno bene per me. Ma 
confesso, sia pure con un po' di fatica,  che è più importante essere fatto bene per te 
che per me. I miei limiti non devono essere motivo di cruccio per la mia superbia, né 
motivo di malumore quando gli altri li vedono. Signore, ti benedico e ti ringrazio che 
mi hai fatto come mi hai fatto. Gli altri possono dire quello che vogliono.  Io ho solo 
da dirti: grazie. Ho solo da benedirti, ho solo da sentire una riconoscenza eterna  
perché mi hai fatto come mi hai fatto. E quando gli altri trovano che sono uno sgorbio 
più che una cosa buona, io, Signore, credo a te. Alle volte mi prende la voglia di vedere 
come te la caverai con questa povera creatura che io sono. E penso che la vita eterna 
sarà beata anche per questo: perché là capirò quello che adesso non capisco   e mi 
spiegherò ciò che adesso è un mistero. 

 

...MI IMPEGNA 
Valiamo molto, perché molto ci è stato donato, valiamo molto e siamo chiamati 
a scoprire di quali doni il Signore ci ha ricolmati perché siano messi a 
disposizione dei fratelli. La santità non è guadagnare di più, ma avere il 
coraggio di rischiare ciò che si è e si ha. Una vita con la paura della punizione ci 
trasforma in devoti inutili. La santità consiste nel diventare figli di Dio, fratelli 
in Gesù, non nel semplice stare alle regole. Se per paura dell’inferno fai una vita 
da santo, allora non hai capito che il bene è una scelta libera per amore.  
 
 

------------------------------------------------------------------ 
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che agisce. Il rischio di assopirsi è sempre presente, siamo onesti. Il rischio di 
vivere come se Gesù non fosse e non fosse il presente, è palpabile nel nostro 
cristianesimo annacquato e inconcludente. Accogliamo questa parabola come 
un severo monito, come un invito a non desistere, come una scossa alla nostra 
tiepidezza. Vegliamo nella gioia aspettando il ritorno dello sposo. Verrà 
quando meno ce lo aspettiamo. 
 
Sabato 2 settembre 2023 

Liturgia della Parola 1 Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  «Avverrà come a 
un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 
suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo 
le capacità di ciascuno; poi partì.  Subito colui che aveva ricevuto cinque 
talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che 
ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto 
un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del 
suo padrone.  Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle 
regolare i conti con loro.  Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti 
e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; 
ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse 
il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi 
parte alla gioia del tuo padrone”.  Si presentò poi colui che aveva ricevuto 
due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, 
sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del 
tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo 
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a 
nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli 
rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e 
raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai 
banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli 
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, 
verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello 
che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e 
stridore di denti”». 

 

...È MEDITATA 
Ma il vero problema non è fare la 
conta dei nostri talenti bensì decidere 
che ne vogliamo fare di quelli che 
abbiamo. La santità non è guadagnare 

di più ma avere il coraggio di 
rischiare ciò che si ha. Se tu rischi ti 
comporti da figlio, se non rischi tu 
ragioni da servo che temendo la 
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grandezza, ma lo riducono a qualcosa 
di già noto e conosciuto, non riescono 
a cogliere la sua novità. Lo vedono 
come una riedizione di uno dei 
profeti. Dopo aver smosso le acque, il 
maestro affonda il colpo: “Voi chi 
dite che io sia?”. La risposta di Pietro 
è magistrale, ma incompleta. Infatti, 
dovrà fare i conti con la passione e la 
croce. Le sue aspettative si 
frantumeranno e il povero Pietro 
dovrà ripetersi la domanda di Gesù e 
scavare nelle profondità del cuore per 
trovare una risposta. Non solo una 
risposta giusta, ma una vera, sincera, 
personale e autentica. Non basta 
rispondere con una bella formuletta 
imparata a catechismo. La vita ci 
mette alla prova e la fede deve 
crescere insieme a noi, lasciarsi 
purificare e provocare dalla storia e 
dagli eventi che stanno segnando 
indelebilmente le nostre vite. 
Coraggio, lasciamoci provocare, 
cerchiamo risposte nostre, apriamo gli 

occhi, scaviamo nel cuore, 
invochiamo lo Spirito e 
aggrappiamoci alla Croce. 
---------------------------------------------- 
Come un amo da pesca (la forma del 
punto di domanda ricorda quella di un 
amo), che scende in noi per agganciare 
la risposta vera: ma voi, voi dalle barche 
abbandonate, voi che camminate con me 
da anni, voi amici che ho scelto a uno a 
uno, che cosa sono io per voi? Gesù non 
cerca parole, cerca rapporti (io per te); 
non vuole definizioni esatte ma 
coinvolgimenti: che cosa ti è successo, 
quando mi hai incontrato? La sua 
domanda assomiglia a quelle degli 
innamorati: quanto conto per te? Che 
posto ho, che importanza ho nella tua 
vita? Gesù non ha bisogno della risposta 
dei dodici, e della mia, per sapere se è 
più bravo degli altri profeti, ma per 
sapere se sono innamorato, se gli ho 
aperto il cuore. Cristo non è nelle mie 
parole, ma in ciò che di Lui arde in me. Il 
nostro cuore può essere la culla o la 
tomba di Dio. 

 

...È PREGATA 
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto 
insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha 
conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 
O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? 
Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei 
secoli. Amen.              Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 

 

...MI IMPEGNA 
Riportare il parere degli altri è sempre facile. Parlare in prima persona è invece 
decisamente più impegnativo. Fino a quando i discepoli hanno riportato a Gesù 
ciò che la gente diceva di lui, le risposte abbondano, ma nel momento in cui 
Gesù vuole sapere ciò che pensa- no loro, la risposta dell’Apostolo Pietro arriva 
pronta, immediata e chiara. Sintonizziamoci anche noi con la professione di 
fede del principe degli apostoli, faccia- mola nostra, interiorizziamola e 
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soprattutto custodia- mola nel nostro cuore perché la persona di Gesù sia per 
noi e diventi sempre di più il punto di riferimento fondamentale di tutta la 
nostra vita interamente vissuta alla sua sequela gioiosa e fedele. 
 

Lunedì 28 Agosto 2023 
Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa - Sant'Agostino 
nasce in Africa a Tagaste, nella Numidia - attualmente Souk-Ahras in Algeria 
- il 13 novembre 354 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri. Dalla madre 
riceve un'educazione cristiana, ma dopo aver letto l'Ortensio di Cicerone 
abbraccia la filosofia aderendo al manicheismo. Risale al 387 il viaggio a 

Milano, città in cui conosce sant'Ambrogio. L'incontro si rivela importante per il cammino di 
fede di Agostino: è da Ambrogio che riceve il battesimo. Successivamente ritorna in Africa con il 
desiderio di creare una comunità di monaci; dopo la morte della madre si reca a Ippona, dove 
viene ordinato sacerdote e vescovo. Le sue opere teologiche, mistiche, filosofiche e polemiche - 
quest'ultime riflettono l'intensa lotta che Agostino intraprende contro le eresie, a cui dedica parte 
della sua vita - sono tutt'ora studiate. Agostino per il suo pensiero, racchiuso in testi come 
«Confessioni» o «Città di Dio», ha meritato il titolo di Dottore della Chiesa. Mentre Ippona è 
assediata dai Vandali, nel 429 il santo si ammala gravemente. Muore il 28 agosto del 430 all'età 
di 76 anni. 

Liturgia della Parola 1Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149; Mt 23,13-22 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non 
lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare.  Guai a voi, scribi e 
farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, 
quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 
Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta 
nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e 
ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite 
ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per 
l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, 
giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura 
per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il 
trono di Dio e per Colui che vi è assiso». 

 

...È MEDITATA 
Uno dei peccati che Gesù condanna 
senza mezzi termini è l’ipocrisia, 
perché inganna l’uomo rendendolo 
vittima della menzogna e lo allontana 
dalla verità su se stesso e su Dio. 
L’ipocrita vive una doppiezza del 
cuore, costruendosi un’immagine 

distorta della propria persona nello 
spasmodico desiderio di apparire 
sempre meglio di ciò che si è 
realmente. La conseguenza è però 
quella di privarsi della verità più reale 
e profonda che ci appartiene, e cioè 
che siamo peccatori, bisognosi di 

 13

brillare la piccola ma indispensabile 
fiammella della speranza per chi 
chiede conforto, compagnia, amore, 
sostegno. Se non si ha nel cuore quel 
supplemento d'olio, ossia un poco 
dell'energia evangelica, né 
risponderemo, né accompagneremo e 
neppure entreremo in una vita felice 
perché piena di senso. Né vale andare 
a comprare l'olio da altre botteghe; 
non servirebbe, perché arriveremmo 
in ritardo. 
---------------------------------------------- 
Pensiamo che per essere dentro la storia 
basta rimanere svegli, ma nessuno 
rimane sveglio, anche i migliori si 
addormentano. Ma c’è qualcosa che 
rende le vergini sagge rispetto alle 
stolte, cioè il modo con cui preparano 
la loro crisi, il loro sonno. Esse sono 

pronte anche se vengono sorprese 
dall’arrivo dello sposo. Hanno fatto 
scorta, sono allenate, c’è in loro una 
carta vincente che le altre non 
hanno: non hanno avuto la 
presunzione di fidarsi fin in fondo 
solo delle loro capacità. È l’eterno 
valore delle piccole cose, più ancora che 
delle grandi. La vita, l’amore, l’amicizia, 
una passione, una relazione, una fede 
rimangono in piedi se si ha il coraggio di 
investire quotidianamente in piccole ma 
significative cose. Il segreto è tutto nel 
dettaglio delle piccole cose quotidiane, e 
non nell’eroismo di una volta sola. Cristo 
non ci chiede di essere eroi, ma saggi. 
Cristo ci chiede di diventare esperti nelle 
piccole cose che contano, questa è la 
saggezza del Vangelo. 

 
...È PREGATA 
Chi ama sa attendere anche quando l’altro tarda. Non sappiamo né il giorno 
né l’ora della tua venuta, Signore, per questo donaci di concentrarci più 
facilmente nell’oggi che ci doni, nell’affanno del giorno, nel presente che la tua 
Provvidenza ci offre da vivere. “Gesù, fammi parlare sempre come fosse 
l’ultima parola che dico. Fammi agire sempre come fosse l’ultima azione che 
faccio. Fammi soffrire sempre come fosse l’ultima sofferenza che ho da offrirti. 
Fammi pregare sempre come fosse l’ultima possibilità, che ho qui in terra, di 
colloquiare con Te”. Chiara Lubich 

 

...MI IMPEGNA 
Tornerà lo sposo. È venuto nella storia, continua a sfiorare i cuori di chi si mette 
alla sua ricerca e ne fa esperienza nello Spirito ma tornerà anche nella gloria per 
ricapitolare tutte le cose, come dice san Paolo. Tornerà e noi siamo chiamati a 
vegliare, a vigilare, ad aspettarlo con fiducia. Siamo sinceri: quanti, fra noi, 
credono ancora a questo ritorno? Quanti, davvero, aspettano il ritorno glorioso 
del Signore nella pienezza dei tempi? Se durante la celebrazione dell'eucarestia, 
dopo la consacrazione, quando la comunità proclama solennemente: nell'attesa 
della tua venuta, Gesù venisse veramente, come reagiremmo? Eppure l'attesa è 
la caratteristica principale del cercatore di Dio. Un'attesa operosa, che veglia, 
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stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, 
insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo 
tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un 
grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci 
un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge 
risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto 
dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare 
l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle 
nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e 
incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità 
io vi dico: non vi conosco”.  Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno 
né l’ora». 

 

...È MEDITATA 
Scrive il Vangelo che dieci donne 
aspettavano l'arrivo dello sposo. 
Cinque di loro sono stolte e le altre 
sagge. E la saggezza, secondo la 
narrazione, consiste nel prendere con 
sé non solo le lampada con la sua 
scorta ordinaria di olio ma anche 
dell'altro olio di riserva. Le cinque 
stolte, sicure di sé, pensano di aver 
previsto tutto. Ma lo sposo ritarda... 
sino a notte, anzi a notte fonda. 
Ovviamente nulla di più facile per 
quelle dieci ragazze che lasciarsi 
sorprendere dal sonno. Ed in effetti, è 
facile addormentarsi sulle proprie 
abitudini e sulle proprie sicurezze; è 
facile lasciarsi sopraffare dal torpore 
dell'amore per se stessi. Da notare che 
tutte si addormentano. Non è qui la 
distinzione; non ci sono eroi che 
vegliano, e vigliacchi che si 
addormentano. Tutte, tutti, anche i 
migliori si lasciano sorprendere dal 
sonno. Quelle dieci donne perciò 
siamo tutti noi, spesso rinchiusi in un 
modo di vivere avaro e sonnolento, 
senza grandi sogni e ideali. Del resto, 

l'importante è star tranquilli, non aver 
noie, problemi, scocciature. Oppure ci 
angustiamo soprattutto per le nostre 
cose; ci affanniamo e ci ostiniamo per 
difendere noi stessi. Questa è la notte 
di una vita grigia, sempre uguale, 
senza sprazzi di luci, senza stelle; è la 
notte di un egoismo diffuso che nasce 
dal profondo del cuore di ognuno, 
saggio o stolto non importa. 
Ma in questa notte si alza improvviso 
un grido che annuncia l'arrivo dello 
sposo. Cos'è questo grido? E' il grido 
che sale dalle terre lontane dei paesi 
poveri, è il grido che viene dai popoli 
in guerra, è il grido degli anziani soli 
che invocano compagnia, è il grido 
dei poveri sempre più numerosi e 
abbandonati, è il grido di chi 
sprofonda nell'angoscia; ed è anche il 
grido del Vangelo e della 
predicazione domenicale. Ebbene, di 
fronte a queste grida, ci si sveglia 
pure magari di soprassalto e ancora 
assonnati, ma se non si ha la riserva 
d'olio tutte le scuse sono buone per 
non rispondere. Non sapremo far 
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misericordia. Finché crediamo di poter 
essere giusti, ci neghiamo di poter 
incontrare lo sguardo misericordioso di 
Dio che ci ama, non perché siamo 
perfetti ma proprio per ciò che siamo. 
Chi vive nell’ipocrisia non ha come 
fine l’amore, ma l’apparire; per 
questo le sue relazioni non saranno 
mai profonde né con Dio né tantomeno 
con i fratelli. Spesso nella ricerca di 
perfezione si potrà correre il rischio di 
diventare giudici spietati di chi ci sta 
accanto, incapaci di accogliere le 
fragilità dell’altro. Altre volte pur di 
fare proseliti, non ci preoccupiamo di 
diventare cattiva testimonianza per i 
fratelli, divenendo anche per loro 
ostacolo nel vivere in modo vero e 
profondo l’amore di Dio. Attraverso i 
"guai" rivolti agli scribi e ai farisei, 
Gesù istruisce la folla e i discepoli. 
Egli mette in guardia i discepoli dai 
cattivi comportamenti che vengono 
segnalati, perché anch'essi vi 
potrebbero incappare. Il senso del 
"guai a voi!" è "ahimè per voi!": non 
esprime una minaccia, ma il dolore 

per la situazione dell'altro. E' 
un'espressione di sincero amore, non 
di aggressività né tanto meno di 
cattiveria. E' un lamento. L'ipocrisia è 
la differenza tra l'essere e l'apparire, il 
non riconoscere l'ordine dei valori, ciò 
che è più importante e ciò che lo è 
meno, ciò che è centrale e ciò che è 
periferico. 
----------------------------------------------- 
Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica 
e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco 
che tu stavi dentro di me e io ero fuori e 
là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo 
sulle cose belle da te create. Eri con me 
ed io non ero con te. Mi tenevano 
lontano da te quelle creature, che, se non 
fossero in te, neppure esisterebbero. Mi 
hai chiamato, hai gridato, hai infranto 
la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai 
folgorato, e hai finalmente guarito la 
mia cecità. Hai alitato su di me il tuo 
profumo ed io l'ho respirato, e ora anelo 
a te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di 
te. Mi hai toccato e ora ardo dal 
desiderio di conseguire la tua pace. 

Sant’Agostino

 

...È PREGATA 
O gran Padre Agostino, 
maestro nella fede, 
a te la Chiesa affida 
la lode e la preghiera. 
Il povero e l'oppresso 
ti acclamano fratello, 
amico e difensore 
chi cerca la giustizia. 
In te il divino Spirito 
dispensa con amore 
il pane e la parola 
sulla mensa dei piccoli. 

Tu illumini ai credenti 
il mistero profondo 
del Verbo fatto uomo 
per la nostra salvezza. 
Tu accompagni il cammino 
del popolo di Dio 
coi canti che allietarono 
i pellegrini di Sion. 
Tu sei guida e modello 
a coloro che seguono 
in povertà e letizia 
Gesù sposo e Signore. 

 



 6 

...MI IMPEGNA 
Rientrate nei vostri cuori, voi che siete lontani da Dio, e aderite a Dio che vi ha 
creato. Rimanete stabilmente con Lui e sarete salvi; riposate in Lui e avrete 
pace. Dove volete andare? In cerca di sofferenze? Dove volete andare? Il bene 
che desiderate viene da Lui. (S. Agostino - Confessioni IV, 12, 18) 
 

 
Martedì 29 Agosto 2023 MADONNA DELLA GUARDIA 

Liturgia della Parola  
LA PAROLA DEL SIGNORE    ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei 
ipocriti, poiché pagate la decima sulla menta, sull’aneto e sul 
cumino e poi trascurate i precetti più gravi della legge, come la 
giustizia, la pietà, la fede. Queste cose bisognava osservare, 
pur senza trascurare quelle altre. Guide cieche, che filtrate il 

moscerino, e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite 
l’esterno della coppa e del piatto, e dentro rimangono pieni di rapina e 
d’immondizia. Cieco fariseo, pulisci prima l’interno della coppa e poi anche 
l’esterno di essa sarà pulito». 

 

...È MEDITATA 
Dal Vangelo secondo Luca.  
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta 
una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena 
Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria il bambino le sussultò nel grembo. 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra 
le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la Madre del 
mio Signore venga a me? Ecco: appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei 
orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha 
creduto al compimento delle parole del Signore» Allora Maria disse: «L'anima 
mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore».  
 

...È MEDITATA 
SUPPLICA ALLA MADONNA DELLA GUARDIA 

O Maria, nostra dolce madre e 
amorosa custode accogli il nostro 
omaggio pieno di riconoscenza e di 
fiducia. Tu esaudisci sempre le 
preghiere dei tuoi figli, nel modo e nel 
tempo voluto dalla provvidenza di 
Dio: da quando sei apparsa sulla 
santa montagna all'umile nostro 

fratello, hai fatto scendere, su quanti 
hanno invocato la tua intercessione, 
copiosissime benedizioni. 
Riconosciamo di essere indegni della 
tua bontà. Proprio per questo 
speriamo nel tuo amore di Madre, che 
non rifiuta mai il suo aiuto ai figli più 
deboli e peccatori e perciò più 
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Vegliamo perché la vita è un infinito 
combattimento, una lotta perpetua 
contro la dimenticanza di noi stessi e 
dell'essenziale. Vegliamo per non 
cadere vittime dello scoraggiamento 
generale, della rassegnazione 
collettiva, del cinismo imperante. 
Vegliamo pregando, con una 
preghiera intensa e feconda, vera e 
quotidiana, che attinge alla Parola per 
tradurla nelle scelte di tutti i giorni. 
Vegliamo: il Signore viene quando 
meno ce lo aspettiamo. Viene nella 
nostra anima e viene alla fine della 
nostra vita biologica. 
--------------------------------------------- 

L'attesa del Cristo deve suscitare 
l'impulso all'azione morale, a non 
sprecare il tempo, a comportarsi come 
servi di tutti e padroni di nessuno. 
Vegliamo, aspettando il ritorno del 
Signore. Perché tornerà nella gloria, 
nella pienezza dei tempi. Vegliamo, per 
non cedere. Vegliamo perché la fede è 
proprio una veglia colma di fiducia, 
un'attesa protratta nel tempo, un 
desiderio che non si spegne e non finisce. 
Vegliamo non solo in attesa del Signore 
glorioso che verrà alla fine, ma anche di 
quello che viene ad illuminare la nostra 
anima. Oggi. 
  

 

...È PREGATA 
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di 
amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché tra le vicende del 
mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 
 

...MI IMPEGNA 
Vigilare vuol dire non solo evitare che nel tempo si finisca per vivere in modo 
distratto e stanco o, peggio ancora, per farla da padroni. Ciascuno è a suo modo 
responsabile degli altri fratelli e sorelle della casa. La vigilanza evangelica 
perciò non è semplicemente un'attesa vuota e neppure un'operosità rivolta solo 
a curare se stessi. La vigilanza di cui parla Gesù è la fedeltà attenta e operosa 
alla vocazione che il Signore ci ha affidato. Ed è questa la vera felicità del 
discepolo, la sua vera realizzazione, come dice appunto Gesù: "Beato quel servo 
che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!". Purtroppo facilmente 
prevale in noi l'egocentrismo che porta ad affannarci per noi stessi e le nostre 
cose, distraendoci dalla vocazione che il Signore ci ha affidato. Ma in tal modo 
nascono liti e incomprensioni, sopraffazioni e invidie. E ci autocondanniamo 
alla tristezza e all'insoddisfazione di cui parla il Vangelo. 
 

Venerdì 1 settembre 2023 
Liturgia della Parola 1Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e 
uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le 
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...È PREGATA 
O Dio, che a Cristo tuo Figlio hai dato come precursore, nella nascita e nella 
morte, san Giovanni Battista, concedi anche a noi di impegnarci 
generosamente nella testimonianza del tuo Vangelo, come egli immolò la sua 
vita per la verità e la giustizia.  

 

...MI IMPEGNA 
Parlare secondo verità, non sempre è tra le cose più gradite dai potenti di 
ognitempo. Così è stato per  Giovanni Battista che si è attirato l’odio di 
Erodiade e la violenza dello stesso Erode e così continua ad essere per coloro 
che non intendono svendere la loro coscienza e, con la forza che solo nel 
Signore si può trovare, arrivano a denunziare ingiustizie e sorprese di ogni 
tipo. Facendo oggi memoria della coraggiosa testimonianza alla verità offertaci 
dal Battista, chiediamo al Signore di volerci concedere il coraggio necessario 
per superare ogni possibile ambiguità e così saper testimoniare, costi quel che 
costi, la nostra fedeltà alla verità del Vangelo.  
 
 

Giovedì 31 Agosto 2023  
Liturgia della Parola 1Ts 3,7-13; Sal 89; Mt 24,42-51 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vegliate, perché non sapete in 
quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo. Chi è dunque il servo 
fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare 
loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, 
troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. 
Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: "Il mio padrone tarda", e 
cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli 
ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e 
a un'ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 
 

...È MEDITATA 
Vegliamo, perché il Signore viene 
quando meno ce lo aspettiamo. 
Vegliamo nella fatica, anche se la 
notte è fonda e fa paura. Vegliamo 
anche quando ci scoraggiamo e 
pensiamo di esserci sbagliati e che sia 
tutto un (bell') inganno. Vegliamo per 

non farci travolgere dalle cose da fare. 
Vegliamo per non stordirci con le 
preoccupazioni o le illusioni. 
Vegliamo come chi sa che la vita non 
si consuma tutta qui, che il frammento 
di eternità che ci troviamo piantati nel 
cuore non è che una caparra di Dio. 
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bisognosi della misericordia di Dio, 
perché si convertano e ottengano il 
Suo perdano. Implora dal tuo Divin 
Figlio la salute dell'anima e del 
corpo; consola chi piange; ispira 
concordia dov'è incomprensione, da' 
forza a chi è perseguitato, pazienza a 
chi è umiliato, porta ovunque la 
serenità, la pace, la gioia. Aiutaci , 
col tuo esempio di piena fedeltà al 
Signore, a custodire in noi il 
preziosissimo dono della Vita Divina 
che Gesù ci ha meritato con la Sua 

Morte e Risurrezione e ci ha donato 
nel Battesimo, che ci ha fatto membri 
della immensa famiglia di Dio, la 
Chiesa, della quale tu sei la Madre. 
Riconoscenti di tanto dono chiedi per 
noi al Signore: fede senza ombre, 
speranza incrollabile, carità ardente. 
Così , dopo aver camminato nella vita 
terrena con i fratelli verso i beni che 
la bontà di Dio ci ha promesso, 
potremo giungere all'eterna felicità in 
Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo. 
Amen! 

 

...È PREGATA 
Chiunque tu sia, che nel flusso di questo tempo ti accorgi che, più che camminare sulla 
terra, stai come ondeggiando tra burrasche e tempeste, non distogliere gli occhi dallo 
splendore di questa stella, se non vuoi essere sopraffatto dalla burrasca! Se sei sbattuto 
dalle onde della superbia, dell'ambizione, della calunnia, della gelosia, guarda la 
stella, invoca Maria. Se l'ira o l'avarizia, o le lusinghe della carne hanno scosso la 
navicella del tuo animo, guarda Maria. Se turbato dalla enormità dei peccati, se 
confuso per l'indegnità della coscienza, cominci ad essere inghiottito dal baratro della 
tristezza e dall'abisso della disperazione, pensa a Maria. Non si allontani dalla tua 
bocca e dal tuo cuore, e per ottenere l'aiuto della sua preghiera, non dimenticare 
l'esempio della sua vita. Seguendo lei non puoi smarrirti, pregando lei non puoi 
disperare. Se lei ti sorregge non cadi, se lei ti protegge non cedi alla paura, se lei ti è 
propizia raggiungi la mèta                        San Bernardo 
 

...MI IMPEGNA 
Santa Maria, donna accogliente aiutaci ad accogliere la Parola nell'intimo del 
cuore. A capire, cioè, come hai saputo fare tu, le irruzioni di Dio nella nostra 
vita. Egli non bussa alla porta per intimarci lo sfratto, ma per riempire di luce la 
nostra solitudine. Non entra in casa per metterci le manette, ma per restituirci il 
gusto della vera libertà. Lo sappiamo: è la paura del nuovo a renderci spesso 
inospitali nei confronti del Signore che viene. I cambiamenti ci danno fastidio. E 
siccome lui scombina sempre i nostri pensieri, mette in discussione i nostri 
programmi e manda in crisi le nostre certezze ogni volta che sentiamo i suoi 
passi, evitiamo di incontrarlo, nascondendoci dietro la siepe, come Adamo tra 
gli alberi dell'Eden. Facci comprendere che Dio, se gusta i progetti, non ci 
rovina le festa; se disturba i nostri sonni, non ci toglie la pace. E una volta che 
l'avremo accolto nel cuore, anche il nostro corpo brillerà della sua luce.  
        Tonino Bello 
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Mercoledì 30 Agosto 2023 
 Martirio di San Giovanni Battista - Giovanni sigilla la sua 
missione di precursore con il martirio. Erode Antipa, imprigionatolo 
nella fortezza di Macheronte ad Oriente del Mar Morto, lo fece 
decapitare (Mc 6,17-29). Egli è l’amico che esulta di gioia alla voce dello 
sposo e si eclissa di fronte al Cristo, sole di giustizia: «Ora la mia gioia è 
compiuta; egli deve crescere, io invece diminuire» (Gv 3,29-30). Alla sua 

scuola si sono formati alcuni dei primi discepoli del Signore (Gv 1,35-40). Ultimo profeta e 
primo apostolo, egli ha dato la sua vita per la sua missione, e per questo è venerato nella 
Chiesa come martire. Fin dal sec. V il 29 agosto si celebrava a Gerusalemme una memoria 
del Precursore del Signore. Il suo nome si trova nel Canone Romano.   
 

Dalle «Omelie» di san Beda, il Venerabile, sacerdote - Un uomo di tale e tanta 
grandezza pose termine alla vita presente con lo spargimento del sangue dopo la lunga 
sofferenza delle catene. Egli annunziava la libertà della pace superna e fu gettato in 
prigione dagli empi. Fu rinchiuso nell'oscurità del carcere colui che venne a rendere 
testimonianza alla luce e che dalla stessa luce, che è Cristo, meritò di essere chiamato 
lampada che arde e illumina. Fu battezzato nel proprio sangue colui al quale era stato 
concesso di battezzare il Redentore del mondo, di udire la voce del Padre su di lui e di 
vedere la grazia dello Spirito Santo scendere sopra di lui. 
 

Liturgia della Parola Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo 
in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva 
sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la 
moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, 
ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e 
santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo 
ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo 
compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli 
ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa 
Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla 
fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: 
«Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 
Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La 
testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la 
richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di 
Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei 
commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e 
ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò 
in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la 
fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, 
vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
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...È MEDITATA 
Oggi la Chiesa celebra il martirio di 
Giovanni il Battista, il più grande 
uomo mai vissuto, secondo Gesù. 
Ancora oggi la sua coerenza e la sua 
testimonianza ci incoraggiano sulle 
strade della fede. Così muore ucciso 
Giovanni. Schiacciato dalla debolezza 
di un re burattino che non vuole 
sfigurare davanti ai suoi commensali. 
Un gigante che viene ucciso da una 
formica, Erode Antipa, pavido 
lussurioso che, pur ascoltando 
volentieri il Battista, non sa 
convertirsi, non sa difendersi davanti 
al subdolo strapotere della sua 
amante, infastidita dalla franchezza 
delle parole del profeta scomodo. 
Così viene ucciso un grande, per 
opera di un fantoccio di cui non 
resterebbe traccia nella storia, se non 
avesse fatto fuori il più grande fra i 
profeti. È ucciso Giovanni il 
battezzatore. Lo sappiamo bene, 
conosciamo ogni dettaglio della sua 
incredibile morte frutto del delirio di 
un pavido re manipolato da un'amante 
vendicativa e rancorosa. Ucciso a 
causa della verità perché, è bene 
ricordarcelo, ci è insopportabile la 
verità e dobbiamo educarci per anni 
ad accoglierla e a farla crescere in noi 
stessi. È faticoso e doloroso 
convertirsi, cambiare strada, smettere 
i comportamenti malsani che ci 
portano alla morte interiore. Faticoso 
e doloroso. Il banchetto di Erode nel 
suo palazzo fa da contrappunto a 
quello imbandito da Gesù nel deserto, 
descritto immediatamente di seguito. 

Il primo ricorda una nascita 
festeggiata con una morte; il secondo 
prefigura il memoriale della morte del 
Signore, festeggiato come dono della 
vita. Gli ingredienti del banchetto di 
Erode sono ricchezza, potere, 
orgoglio, falso punto d'onore, 
lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia 
e, infine, il macabro piatto di una testa 
mozzata. La storia mondana non è 
altro che una variazione, monotona 
fino alla nausea, di queste vivande 
velenose. Il banchetto di Gesù invece 
ha la semplice fragranza del pane, 
dell'amore che si dona e germina in 
condivisione e fraternità. 
----------------------------------------------
Puoi essere Erode ma non puoi restare 
indifferente alla Verità e a chi la 
dice. Ciò sta a significare 
che nonostante le scelte sbagliate, i 
vissuti contradditori, e la convinzione 
di essere più furbi degli altri, 
rimaniamo comunque sensibili a ciò 
che è oggettivamente vero. Sappiamo 
che alla fine questo non salverà la vita di 
Giovanni ma ci dice che nessuno può 
dirsi immune al lavorio della propria 
coscienza. Possiamo agire contro di 
essa o a favore, certamente però non 
possiamo dire di non averne una. E 
proprio per questo Erode è 
infinitamente responsabile di quello che 
fa, e con lui ognuno di noi. Non possiamo 
continuare a dare la colpa a tutti i 
condizionamenti di cui è fatta la nostra 
vita, ma ognuno di noi deve ammettere 
che ha una coscienza e che al di là di 
tutto essa ci dice qualcosa. Dobbiamo 
decidere però cosa farne di ciò che ci 
dice.

 


